7 Dicembre 2014
II DOMENICA DI AVVENTO (ANNO B)
Marco 1,1-8
1Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.

2Come sta scritto nel profeta Isaia:

«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:

egli preparerà la tua via.

3Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri»,
4vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

5Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 7E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 8Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
1) Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio: l’inizio del vangelo è il ‘principio’ della buona notizia, dell’annuncio gioioso della salvezza che è la persona di Gesù, il Cristo , il Figlio di Dio, il Verbo fatto carne per opera dello Spirito santo nel seno della Vergine Maria, nella pienezza del tempo (cfr. Gal 4,4) per restituire gli uomini alla paternità di Dio. Tutto ha inizio e compimento in Lui, il Principio e la fine, realizzazione di tutte le promesse di bene con le quali la Parola dei Profeti ha illuminato di speranza la storia di Israele e dell’umanità intera (cfr. Lc1,69-70; Rm 1,1-2; Eb 1,1-5).

2) Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: l’iniziativa di Dio irrompe nella storia inviando il suo messaggero a preparare la via all’unico Salvatore del mondo. Giovanni il Battista, ultimo dei Profeti, è portatore di una parola che brucia come fiaccola (cfr. Sir 48,1) e richiama nel deserto, luogo privilegiato dell’ascolto e del rapporto intimo e sponsale con Dio, il suo popolo, umiliato e poi salvato (Os 2,16; Dt 8,2-5). 

3) Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione: la missione del ‘precursore’ è quella di battezzare e di predicare un battesimo di ‘conversione’ che attira tutti gli abitanti della regione e di Gerusalemme: l’invito è universale e parte dall’ascolto, da un atto di obbedienza che porta come frutto prezioso il riconoscimento del peccato: questo prepara il cuore a ricevere la salvezza riaprendosi alla speranza nuova e all’incontro con il Messia tanto atteso (Is 60).

4) Giovanni era vestito di peli di cammello… mangiava cavallette e miele selvatico: l’austera severità del Battista riporta alla figura del profeta per eccellenza, di Elia, ed è propria del servo fedele e sempre vigilante nel compiere l’opera di purificazione a lui affidata (cfr. Sir 48). Così sono ricondotti gli animi alla ricerca della riconciliazione e del perdono, quindi della pace (cfr. Is 55,7) con il Padre celeste.

5) Il battesimo di Giovanni rimane comunque al di qua del grande dono di grazia che viene in Gesù, l’unico che ha potere di sottomettere il Maligno e di liberare per sempre l’uomo dalla schiavitù del peccato e della morte (cfr. Lc 11,20; 1Gv 3,8) con la forza invincibile del suo amore fedele. Per questo siamo più che vincitori, in virtù di Colui che ci ha amati (cfr. Rm 3,37).
Isaia 40,1-5.9-11
1«Consolate, consolate il mio popolo

– dice il vostro Dio –.

2Parlate al cuore di Gerusalemme

e gridatele che la sua tribolazione è compiuta,

la sua colpa è scontata,

perché ha ricevuto dalla mano del Signore

il doppio per tutti i suoi peccati».

3Una voce grida:

«Nel deserto preparate la via al Signore,

spianate nella steppa la strada per il nostro Dio.

4Ogni valle sia innalzata,

ogni monte e ogni colle siano abbassati;

il terreno accidentato si trasformi in piano

e quello scosceso in vallata.

5Allora si rivelerà la gloria del Signore

e tutti gli uomini insieme la vedranno,

perché la bocca del Signore ha parlato».

9Sali su un alto monte,

tu che annunci liete notizie a Sion!

Alza la tua voce con forza,

tu che annunci liete notizie a Gerusalemme.

Alza la voce, non temere;

annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio!

10Ecco, il Signore Dio viene con potenza,

il suo braccio esercita il dominio.
Ecco, egli ha con sé il premio

e la sua ricompensa lo precede.

11Come un pastore egli fa pascolare il gregge

e con il suo braccio lo raduna;

porta gli agnellini sul petto

e conduce dolcemente le pecore madri».
1) Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio... Parlate al cuore di Gerusalemme (Nella Bibbia greca dei LXX si legge: parlate sacerdoti al cuore di Gerusalemme): il Signore si china con grande tenerezza sul suo popolo Israele deportato e sulla città di Gerusalemme distrutta: Come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo. È divenuta come una vedova... Piange amaramente nella notte... nessuno la consola fra tutti i suoi amanti (Lam 1,1-2). Poiché è immenso il dolore di Gerusalemme, Dio vuole che sia consolata con una consolazione doppia ( consolate, consolate). Ma nessuno può consolarla: Gerusalemme è afflitta, percossa dal turbine, sconsolata (54,11). Solo il Signore che l’ha colpita può consolarla: Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci conosce e Israele non si ricorda di noi (Is 63,16). Sion ha detto: Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticata (Is 49,14). Allora il Signore le parla: Si dimentica forse una donna del suo bambino... Anche se costoro si dimenticassero io invece non ti dimenticherò mai (Is 49,15); Io, Io sono il vostro consolatore (Is 51,12). Curerò la tua ferita, ti guarirò dalle tue piaghe (Ger.30,17).

2) Una voce grida (nel testo ebraico: gridante; nel testo greco: di colui che grida) nel deserto preparate la via del Signore, spianate (lett.: fate diritta) nella steppa la strada per il Signore nostro Dio. Questa voce annuncia un nuovo esodo. La terra promessa è ora l’incontro con il Signore stesso che viene a visitarci. Ciò che allora ognuno è invitato a fare è accogliere con una liturgia di timore, amore, gioia e gratitudine la venuta del Signore, perché il cammino di Dio sia reso più lieve e diretto (spianate la strada per il Signore), nella consapevolezza della distanza che ci separa da lui a motivo della nostra iniquità e dunque della “fatica” che Egli compie per venirci a cercare.
3) Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati, il terreno accidentato si trasformi in piano... Allora si rivelerà la gloria del Signore (Altra traduzione più corrispondente al testo ebraico, a quello dei LXX ed alla Vulgata latina: Ogni valle sarà innalzata e ogni monte e colle si abbasseranno e diventerà lo storto dritto e gli scoscesi pianura e si scoprirà la gloria del Signore): nei testi ebraico, greco e latino, non compaiono esortazioni od imperativi come sembrerebbe dal testo italiano (ad esempio: ogni valle sia abbassata): tutti i verbi invece sono al futuro. Il profeta vuole annunziare e nello stesso tempo descrivere l’evento della visita salvifica del Signore, iniziativa gratuita di Dio, di cui l’annuncio profetico costituisce già l’inizio. La manifestazione di Dio non dipende dalla conversione del popolo, ma viceversa è la visita del Signore che provoca la trasformazione della storia e la conversione dei cuori, che qui vengono descritte. Le vie storte, che saranno raddrizzate, non sono un incidente, ma descrivono la situazione malata di cui tutta l’umanità è prigioniera: gloria del Signore è proprio quella di entrare per puro amore nel deserto della condizione umana e farlo fiorire: Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa (Is 35,1). Perciò il vocabolo “allora” che compare nella traduzione italiana è da intendersi come una sottolineatura di questa gloria di Dio unica (proprio perché espressione del suo singolare modo di amare), non un riferimento a pre-condizioni in qualche modo richieste, tali da condizionare il suo manifestarsi.

4) E tutti insieme la vedranno: il testo ebraico dice in modo stupendo: e la vedranno ogni carne insieme. La gloria di Dio ha una dimensione universale, non limitata ad Israele, perché è gloria della sua misericordia, che tutti raggiunge e tutti coglie nella povertà della condizione umana, povertà sottolineata dal vocabolo “carne” qui usato. Di più il termine “insieme” indica la ricomposizione unitaria del genere umano che trova alimento nella consapevolezza comune della propria fragilità e del bisogno comune di salvezza.

5) Come un pastore egli fa pascolare il gregge... porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri: la regalità del Signore in questo, come in altri passi della Scrittura, non è quella di un ‘re dominatore’, ma è quella di un ‘re pastore’, che guida con grande dolcezza il suo popolo, prendendosi cura soprattutto dei più deboli.
2Pietro 3,8-14
8Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. 9Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi.

10Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.

11Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, 12mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! 13Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

14Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.
1) Una cosa però non dovete perdere di vista (lett: non resti nascosta), carissimi: si richiama qui l'attenzione dei destinatari della lettera all'insegnamento che seguirà. Forse non hanno mai sentito questo insegnamento sul tempo; anzi ascoltano (cfr. i vv precedenti) parole ingannatrici: tutto rimane come al principio della creazione (2Pt 3,4).

2) Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza: l'agitazione, l'impazienza, l'attesa di eventi miracolistici sono tipici di chi si lascia dominare dalle proprie passioni (2Pt 3,3). Chi fa così disprezza la ricchezza della sua bontà e della sua magnanimità (Rm 2,4)

3) Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi: c'è un segreto nel tempo, c'è dentro la pazienza di Dio che ha dato all'uomo il tempo per convertirsi.

4) Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno …e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta: il giorno del Signore sta a indicare qui la Parusia. Di solito è usato per la domenica, che è la memoria settimanale della risurrezione dalla morte di Gesù e che illumina e riscatta il tempo della settimana. Ma c'è di più: tutto il tempo è salvato dalla pasqua, che dà una direzione precisa al tempo che passa. Non è vero che tutto rimane come prima: ci sarà una domenica finale, in cui tutte le potenze che tengono schiavo l'uomo verranno sconfitte definitivamente.
5) Quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio: la vita cristiana viene descritta qui come attesa operosa di quella speranza grande verso cui va tutta la storia dell'uomo. Ma questo si riflette anche nella vita di tutti i giorni, che è illuminata da questa attesa. È interessante il termine affrettate. Il giorno del Signore è anticipato: tutto quello che succede oggi, ogni singolo avvenimento, quello buono e quello meno buono, porta dentro di sé il segreto della Pasqua. La vigilanza dunque è rivolta al presente, a non perdere il senso profondo della vicenda di ogni giorno.
6) Secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia: c'è di nuovo l'invito a vivere bene il tempo della misericordia di Dio, anticipando con l'attesa i cieli nuovi e la terra nuova. La preghiera stessa, che l'apostolo ha indicato come elemento essenziale di questa attesa, affretta la giustizia: E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? (Lc 18,7).
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Una delle grandi diversità tra il pensiero classico e la sapienza biblica è che per un "greco" la normalità è che tutto vada, "normalmente", e dunque, secondo la norma. Una norma iscritta nella natura razionale della creatura umana. Per l'umanità della rivelazione ebraico-cristiana la condizione della vicenda umana patisce la grande e misteriosa schiavitù del Male e della Morte. Il male è grande mistero, e non solo per il credente. Anche l'ateo trova davanti a se la realtà del male di cui non si fa spiegazione: da dove viene, chi ne è colpevole, perché? Tutte domande senza risposta. Il bestemmiatore, che a suo modo è un credente, di tutto questo incolpa Dio, e in certo modo anche le 'religioni' fanno per questo riferimento a una divinità ad un potere sovrumano capace di vincere il male, e quindi la morte che del male è presenza e manifestazione suprema. Ma per tutti la responsabilità del Male avviene infine attribuita all'umanità che del male è in qualche modo colpevole e per il quale deve essere punita. O, viceversa, se il male riesce a sconfiggerlo. Per l'uomo biblico è l'orizzonte e la condizione nella quale l'umanità vive, e Dio non è la causa del male ma è il liberatore dal male. Il Salvatore. Per il pensiero biblico profondo il peccato non è quindi trasgressione di una norma, ma è la prigionia dalla quale Dio libera l'umanità. Il peccato è dunque la triste prigione dell'uomo. I peccatori che vanno da Giovanni a confessare i loro peccati sono persone che vengono a confidare e ad affidare a Dio la loro "galera". Lo fanno perché la grande profezia ebraica, giunta con il Battista alla sua pienezza, annuncia imminente la venuta del Messia, del Regno di Dio, dei cieli nuovi e della nuova terra. L'attesa è giunta alla fine. In questa domenica la comunità credente guarda con gratitudine alla fede dei padri ebrei che hanno custodito nei secoli la speranza. Questi sono i giorni della consolazione! La storia del piccolo popolo del Signore rappresenta il travaglio e l'attesa dell'intera umanità. Oggi i discepoli del Signore hanno il dono e il dovere di custodire e celebrare la speranza di tutto il mondo, di tutta la creazione e di tutta la storia. Perderemmo e tradiremmo il senso profondo della nostra vita se la chiudessimo nel recinto della legge. Il senso e lo scopo della nostra vita è il Vangelo, e cioè la buona notizia di Gesù, venuto tra noi a salvare tutti e tutto. Nessuno è capace di salvar-si! Tutti abbiamo bisogno di essere salvati. Attendiamo il Natale di Gesù per la salvezza dell'intera umanità. Non scoraggiamoci e non rattristiamoci se abbiamo l'impressione che molti festeggino il Natale senza sapere che cosa sia. Il Natale è anche per loro. Invece di sgridarli, diamo a tutti i segni affettuosi della Buona Notizia del Signore: perdonando, visitando, aiutando... insomma accogliendo tutti nel Presepio che stiamo preparando nelle nostre case e nelle nostre chiese.
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